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Ciò che chiedo alla sinistra de 
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N on credo che la sinistra democri
stiana (e, con lei, tutta quella 
parte del cattolicesimo democra
tico che aveva fatto riferimento 

M M R alla tradizione morotea, all'«area 
Zac», agli iniziali propositi di rin

novamento della segreteria De Mita) possa 
davvero superare la situazione di paralisi e di 
disorientamento in cui è caduta dopo la du
plice sconfitta che l'ha vista perdere, in po
chi mesi, la segreteria del partito e la presi
denza del Consiglio, fin tanto che essa sì li
mita a prendere in considerazione le con
traddizioni e le incertezze di natura tattica 
che hanno caratterizzato la sua condotta du
rante la fase più recente; e non si decide in
vece a interrogarsi sui veri problemi che 
emergono da un'esperienza di governo del 
partito durata quasi un quindicennio. 

Per questo mi è parso assai poco convin
cente un dibattito che -come quello che si è 
avuto al Consìglio nazionale o al convegno 
di Lavorone o che si è finora sviluppato in vi
sta dell'appuntamento di Ch-anctano - si è 
soprattutto concentrato, in ciò seguendo la 
falsariga di un certo giornalismo di colore, su 
aspetti in definitiva marginali; per esempio 
sull'irresolutezza di De Mita, sui suoi errori 
tattici, sulle sue oscillazioni al momento di 
decidere se assumere più risolutamente un 
nlolo di opposizione rispetto al nuovo equili
brio di partito e di governo; ovvero sui con* 
trasU personali o di linea (in particolare nei 
confronti del governo Andreotti) che ultima
mente hanno lacerato la sinistra de, contrap
ponendo De Mita a Martinazzoli, Goria a Gal
loni, Misasi o Mastella a Granelli o a Leoluca 
Orlando. 

É pertanto apprezzabile il tentativo di chi -
come ha fatto Paolo Cabras nell'intervento 
pubblicato sull'Unità del 14 settembre - ha 
cercato di sollecitare la riflessione su un te-
ma di più ampia portata: ossia sul «patrimo
nio genetico» dei cattolici democratici, sul lo
ro ruolo, sulla «preoccupazione di una perdi
ta di identità e di un deficit di iniziativa». E 
ben si comprende la sua messa in guardia 
contro troppo frettolose liquidazioni del rilie
vo storico di tale esperienza. Ma poiché è lo 
stesso Cabras a sottolineare le difficoltà che 
la sinistra de ha oggi di fronte, non sembra 
improprio cominciare innanzitutto col do
mandarsi (e col domandare, senza alcuna 
forzatura polemica) come mai una forza che 
del 75 ad oggi è stata quasi senza interruzio
ne alla guida della De - prima con la segrete
ria Zaccagnini e poi con la segreteria De Mi
la, con la breve parentesi della cosidetta 
•maggioranza del preambolo» - è giunta a 
un coi) netto fallimento rispetto ai disegno 
Iniziale di dare nuova legittimiti alla leader-
ship democristiana attraverso un processo 
non superficiale di 'autoriforma., anzi di rin
novamento del partito. 

In effetti è tutta l'esperienza di questo 
quindicennio che pone oggettivamente li 
quesito - e dovrebbe porlo, ci sembra, a chi 
vive il dramma della sinistra democristiana 
ancor più acutamente che a un osservatore 
esterno - se sia in definitiva possibile per un 
partito come la De, che si è identificato e si 
identifica con tutto sistema di potere, opera
re un reale rinnovamento - che necessaria
mente significa anche rigenerazione del co
stume morale e politico e liquidazione degli 
interessi rondati sul clientelismo e sull'uso 
improprio dei pubblici uffici - senza passare 
attraverso una fase di ricambio al governo e 
dunque di opposizione. 

E bene, in proposito, ricordare che questo 
quindicennio si apriva con la famosa scom
messa df Aldo Moro che, riferendosi al carat
tere «incompiuto» delta democrazia italiana 
e quindi all'assenza di condizioni che ren
dessero subito praticabile un'alternativa al 
governo, aveva affermato che la De - per ri
generarsi e favorire un'evoluzione democra
tica della situazione italiana - doveva avere 
la capaciti di essere, in qualche modo, «op
posizione a se stessa». Ed è alta sfida di Moro 
che si richiamava (o affermava di richiamar
si) anche Ciriaco De Mita quando, assumen
do la segreteria del partito, poneva come 
obiettivo essenziale un rinnovamento della 
De che significasse anche un risanamento 
del costume morale e politico: ristabilendo 
In tal modo un più fecondo rapporto con le 
attese e con le convinzioni di larga parte del
l'area cattolica. Era, in sostanza, la sfida a 

cambiar pelle e sostanza pur continuando 
ad esercitare il potere; a far prevalere, sugli 
interessi degli apparati e delle clientele, le ra
gioni di una più avanzata strategia democra
tica. 

La sconfìtta di questi propositi di «autori-
forma» (posti in atto, per la verità, con molte 
incertezze e contraddizioni dallo stesso De 
Mita) e la conquista della maggioranza da 
parte di una coalizione che rappresenta la 
vecchia De e che non a caso ripropone - as
sieme ai vecchi nomi e alle vecchie facce -
gli schemi e i metodi del più tradizionale do-
roteismo, dimostra a mio avviso una cosa: 
che per un partito che si compenetra con 
tutto un assetto dei rapporti di potere e che 
fonda tanta parte del suo consenso sui meto
di ben noti dell'«occupazione dello Stato», 
una rigenerazione e un reale rinnovamento 
(tanto da produrre quella «De altra», non più 
«inaffidabile», auspicata da padre Sorge) so
no impossibili senza una soluzione di conti
nuità nelle funzioni di governo e senza gli sti
moli che possono venire da un «bagno» nel
l'opposizione. 

Che questa prospettiva sia vista come it fu
mo negli occhi dai Forlani, dagli Andreotti, 
dai Gava - preoccupati di conservare in ogni 
modo un ruolo di governo, anche al costo di 
determinare una crescente paralisi delle isti
tuzioni e di aggravare la crisi della democra
zia italiana - non è certo cosa che può sor
prendere. Ma è troppo chiedere che di que
sto problema si facciano invece carico (se 
non altro per comprendere le ragioni di una 
sconfitta e ritrovare una prospettiva strategi
ca, senza accontentarsi del mediocre potere 
di «codeterminare la politica del partito», di 
cui a Lavatone ha parlato Martinazzoli) gli 
uomini più avveduti della sinistra de? In ogni 
caso, è questa la domanda che non si può 
non porre a quegli esponenti del cattolicesi
mo democratico che dichiarano, ormai da 
diverso tempo, il loro allarme per la grave in
voluzione - morale, culturale, politica - del 
partito democristiano. 

N
on si tratta - è bene essere chiari 
~ di chiedere alla sinistra de (sa
rebbe troppo, evidentemente) di 
lavorare per mandare it proprio 

M M . partito all'opposizione; e neppu
re di chiederle di rassegnarsi alla 

vittoria di un'alternativa «frontista* o «laici
sta», come si dichiara di temere. Al contrario 
si tratta di sollecitare da essa un impegno e 
un'iniziativa concreti su quei temi che lo 
stesso Cabras indica come fondamentali: os
sia sulle «forrne democratiche che debbono 
tenere vivo il confronto, sulle riforme istitu
zionali ed elettorali per collegare il voto po
polare alla formazione delle maggioranze di 
governo, per sancire un patto trasparente tra 
gli elettori e I partiti». 

E molto di più si pud certamente chiedere 
a quei cattolici che non si identificano, cultu
ralmente e politicamente, con la Democrazia 
cristiana (tanto meno con l'attuale De). A 
questi cattolici è giusto domandare di non li
mitarsi a lamentare la situazione che si è 
creata, ma di trarre le necessarie conseguen
ze dell'esperienza compiuta in questi dieci o 
quindici anni: nel senso di dare un contribu
to che può essere determinante - sul piano 
delle idee, dei programmi, dello spostamen
to delle forze in campo - all'accelerazione 
del tempi e alla maturazione dei modi per la 
realizzazione di una democrazia dell'alterna
tiva. In questo senso da essi può venire una 
spinta essenziale per il superamento dell'at
tuale fase di stallo della democrazia in Italia, 
e insieme per qualificare in termini non laici
sti la prospettiva di un'alternativa: a partire -
mi pare ovvio - d a un serio impegno per riaf
fermare la centralità della questione morate 
e per determinare le nuove regole di uno svi
luppo della vita democratica. È questo, pro
babilmente, anche il solo modo in cui un 
movimento di cattolici democratici può oggi 
effettivamente contribuire - muovendo dei 
problemi generati del progresso democratico 
del paese e non esitando a compiere in que
sto momento una chiara scelta per l'alterna
tiva - ad aprire nuovi processi nella stessa 
Democrazia cristiana, attraverso quelle solle
citazioni al rinnovamento che solo da una 
fase di opposizione possono concretamente 
derivare. 

È morto Franco Gatti, il ragazzo che nel '62 scrisse al capo del Pei 
La sua lettera su «Rinascita» aprì il dibattito su giovani e politica 

• I C'è un nome e sotto un 
testo troppo lungo perché 
non ci cada sopra l'occhio. 
Una necrologia direi inusua' 
le anche sull'Unità, soprat
tutto per una, persona sco
nosciuta. La leggo. Il nome è 
quello di Franco Gatti e non 
mi dice nulla. Il testo invece 
mi colpisce, come credo 
che abbia colpito tanti di co
loro che all'inizio degli anni 
60 erano giovani o ragazzi. E 
che in uno scritto di Gatti 
(ma nessuno sapeva che si 
chiamasse cosi, perché fu 

Pubblicato con una sigla) 
anno riconosciuto quasi 

trenfanni fa i loro problemi, 
le loro inquietudini, le loro 
speranze. Era la lettera che 
uscì sulla prima pagina di 
Rinascita il 21 luglio del 
1962, con un titolo quasi an
glosassone - «La lettera di 
un giovane» - e con una ri
sposta di Palmiro Togliatti. Il 
leader del Pei, da pochi me
si, aveva trasformato Rinasci
ta da mensile in settimanale. 
Ricordo che la rivista allora 
usciva il sabato e che l'ap
puntamento era importante 
per quei militanti che parte
cipavano attivamente alla vi
ta del partito. Ma era anche 
solenne, in primo luogo per 
l'autorevolezza di chi la diri
geva, ma soprattutto perché 
era il momento in cui veni
vano offerte te grandi rifles
sioni. Scoprire un sabato 
mattina, li al posto dell'edi
toriale, quel dialogo fra un 
fiovane, cioè uno di noi, e 

ogtiatti, cioè un capo che 
sembrava inavvicinabile, fu 
clamoroso. Ma fu clamoroso 
soprattutto il fatto che a uno 
di noi, che poneva le do
mande che in tanti sentiva
mo, il capo rispondeva di
chiarando apertamente che 
«un consiglio a questo giova
ne non è facile darlo». Cosi, 
se da un lato si accese una 
discussione - soprattutto 
nella Fgci - che duro parec
chi mesi, d'altra parte credo 
che siamo in molti a ricor
darci quei due testi fra i vari 
passaggi che ciascuno ha 
avuto nella propria crescita. 

Ho già detto che era it 
1962. Due anni prima, 11 lu
glio del '60 aveva portato at
ta ribalta della politica la ge
nerazione delle «magliette a 
strisce». Cioè quei giovani 
che avevano dato vita all'ul
timo grande sommovimento 
dello scontro frontale nel 
paese, che avevano 
costruito nelle piaz-
ze e nelle strade la 
resistenza al sussul
to reazionario che 
è rimasto legato al 
nome di Tambroni. 
Ma su quella ribalta 
i riflettori si accen
devano solo a tratti. 
Se cerco di ricorda
re cosa rappresen
tava la Fgci allora, 
mi vengono in 
mente solo le ma
nifestazioni per 
l'Algeria, per Cur », 
peruimumba, cioè 
quelle proteste nel
le strade che finiva
no sempre con la 
corsa per sfuggire 
ai manganelli dei 
celerini. La politica 
come scontro fron
tale e nient'altro. 
Nel pianeta giova
nile sopravviveva il 
decennio prece
dente, quello del 
centrismo, mentre 
l'Italia in pieno mi
racolo economico 
aveva cominciato a 
cambiare nel suo 
profondo, a diven
tare adulta. E men-

e noi 
magliette 
a strisce 
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tre il mondo era segnato da 
Kennedy, da Krusciov, da 
Papa Giovanni, anche se vi 
sopravviveva ovunque tutto il 
passato, dal muro contro 
muro in Europa alle guerre 
che cadenzavano la fine del 
colonialismo. Come sentire 
propria la colitica e che po
sto trovarci e che senso dare 
alla propria vita erano pro
blemi seri per chi aveva me
no di vent anni, si sentiva di 
sinistra, voleva cambiare il 
mondo, crescendo con que
sto cambiamento e deside
rando di esprimere e rappre
sentare qualcosa in più di 
una semplice protesta. Cer
to, ricordo una grande con
fusione e spinte contrastanti; 
si parlava di rivoluzione e 
credo che a quell'età, allora, 
essere comunisti rendeva 
naturate farlo. Ma anche 
quando lo si faceva c'era già 
la nuova complessità del 
mondo in cui vivevamo. I 
film di Antonioni ci gettava
no addosso l'alienazione, li
bri come «Il giovane Holden» 
ci facevano capire quanto 
entrare nella vita fosse dap
pertutto non un semplice 
problema materiale... Visti 
da fuori, visti dal grande 
mondo della politica, da 
quel Partito comunista che 
esisteva già ovunque nella 
società italiana e che nel 
1963 avrebbe raggiunto il 
25% dei voti, dovevamo rap
presentare un bel problema. 
Come sempre, ovviamente, i 
giovani lo rappresentano. In 
quegli anni il problema, per 
il Pei, era come rispondere a 
questa confusione che tutti 
sentivamo direttamente o in
direttamente e che beri pre
sto ci avrebbe portato at '68. 

Quando Marcella Ferrara, 
redattore capo di Rinascita, 
portò a Togliatti la lettera di 
Franco Gatti, per vedere con 
lui come pubblicarla, il lea
der comunista - me lo ha 

raccontato lei ieri - decise 
subito di collocarla in prima 
pagina, tanto sentiva forte il 
problema. 

Gatti era un giovane che 
lavorava come disegnatore 
in uno studio di architettura, 
dopo aver interrotto gli studi 
ali Accademia di Belle Arti. 
Ricordiamo i passaggi cen
trali della lettera: «Chile scri
ve è un ragazzo di 19 anni; 
e, come tutti i giovani, desi
deroso di conoscere, di stu
diare e di orientare la pro
pria attività in senso produt
tivo. Sono dì idee comuniste, 
ma non iscritto al partito... 
Sin da quando ho acquistato 
la ragione ho cercato di rifiu
tare la concezione della vita 
che si ha oggi in Italia. La 
corsa al denaro, lo stipendio 
fisso, la cultura radiotelevisi
va, eccetera...; seppure in
consciamente sentivo questo 
vuoto di ideali e cercavo 
qualcosa in cui credere; 
qualcosa per cui valga la pe
na di vivere... Ma l'adesione 
al comunismo appunto risol
vendo alcuni problemi, me 
ne ha posti automaticamen
te dei nuovi... Mi interessa 
tutto, politica, arte, cinema, 
letteratura, storia; vorrei co
noscere e sapere tutto ma 
non sono mai riuscito a 
combinare niente dì buo
no... Inoltre mi sono sorti al
tri problemi; la relazione del 
mio lavoro con le mie idee, i 
rapporti fra la cultura mia e il 
mio lavoro e la mia vita futu
ra... Ora io volevo, alla fine 
di questo sfogo, chiederle 
dei consigli riguardo alla or
ganizzazione della mia vita 
colturale e t morale... Sarei 
anche pronto ad iscrivermi 
al partito se sapessi di trova
re un'attività veramente utile 
e costruttiva... Non ho alcu
na ambizione di diventare 
famoso o un genio; vorrei 
solamente fare qualcosa di 
veramente utile e costruttivo 
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nella vita». 
E ricordiamo i passaggi 

centrali della risposta di To
gliatti: «Ho pensato che que
sta lettera, per il contenuto, 
per lo spirito che la pervade, 
per i problemi che pone, do
vesse ricevere, nel nostro set
timanale, un particolare rilie
vo... Ma ta risposta non è fa
cile. Soprattutto perché vi è 
una risposta di comodo, 
troppo semplice, ma fasulla, 
che sta nel domandare: "Ma 
perché non ti sei ancora 
iscritto al partito?" e aggiun
gere: "Iscriviti dunque, e tro
verai la strada per andare 
avanti". In realtà l'iscrizione 
al partito (o alla federazione 
giovanile) dì un giovane, 
nell'animo del quale matu
rano i problemi che risulta
no da questa lettera, fornisce 
a lui veramente quella guida 
per andare avanti ch'egli sta 
cercando? Credo si debba ri
spondere, sinceramente, in 
modo se non negativo per lo 
meno dubitativo, e questa ri
sposta apre, per noi stessi, 
problemi sen... Conoscere 
tutto, sapere tutto. Chi non 
ha sentito questa aspirazio
ne non è stato giovane. E 
non è stato giovane chi non 
ha sentito la necessità di or
dinare le sue conoscenze in 
una visione complessiva del 
mondo nel quale viviamo e 
delle mete verso le quali 
marciamo, e la necessità di 
inserire in questa visione 
complessiva anche la pro
pria esistenza, il proprio la
voro, le proprie scelte. Que
sta è una delie vie per cui si 
giunge a noi, cioè a una vi
sione rivoluzionaria delta 
realtà e della vita... Impor
tante è capire che la crisi del 
sapere, che il tormento e la 
ricerca ideati, e l'esperienza 
pratica del lavoro e della lot
ta dì classe sono aspetti e 
momenti non separati di 
uno stesso processo di libe
razione... La lotta di classe 
organizzata agisce, è vero, 
come forza liberatrice. Ma 
chi guiderà il giovane, che 
da solo si travaglia nella ri
cerca?... Un consiglio a que
sto giovane non è facile dar
lo. Ed è particolarmente dif
ficile, forse, per coloro che, 
avendo conosciuto; almeno 
in parte, alcuni etementi del
la crisi ch'egli attraversa, ne 
sono usciti, prima di tutto, 
con decisi atti di volontà. Ma 
se è difficile dare un consi

glio, non è difficile 
cogliere il richiamo 

• m i che esce dalle sue 
parole...». 

Il richiamo fu col
to. Se ne discusse a 
lungo, nei circoli 
della Fgci e nette 
sezioni del Pei; sì 
arrivò anche ad una 
manifestazione na
zionale a cui To
gliatti, indisposto, 
inviò una lunga let
tera. C'erano tutte 
le inquietudini che 
avremmo poi visto 
esplodere nel '68. 
Quanto a Franco 
Gatti, protagonista 
di una discussione 
che è nella memo
ria di tanti di noi, 
ho saputo che do
po questo inatteso 
dialogo con To
gliatti, si iscrìsse al 
Pei, poi partecipò 
appunto al '68, fece 
parte di «Potere 
operaio» e gradual
mente smise di fare 
politica attiva. 

Intervento 

Caro Scola, hai ragione 
ma la barbarie abita 
anche nella sinistra 

E 
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ttore Scola ha ragione (sull'Unità del 10 settem
bre 1989) tanto nell'elencare le antiche o re
centi barbarie nazionali, quanto nel dichiarare 
urgente un grande sforzo comune per tracciare 
nuove linee culturali alla nostra convivenza. 
Quanto all'elenco aggiungerei qualche altra 
barbarie: i non pochi esempi di nichilismo cul
turale e di fanatismo religioso, l'abbandono 
della scuola, la depressione dei giovani ricerca
tori, artisti e produttori di cultura e poi anche 
l'incredibile esaltazione dello sport e detta can
zonetta da tempo al centro della cultura televi
siva. Ma l'elenco potrebbe naturalmente conti
nuare e servirebbe soltanto ad accrescere la tri
stezza del bilancio. 

Due, invece, mi sembrano i punti da appro
fondire. In primo luogo bisogna evitare la pura 
denuncia moralìstica che in genere serve sol
tanto a isolare se stessi e qualche amico. E il 
moralismo pud essere un rischio facile se la de
nuncia parte da un partito politico («Vedete 
che cosa combinano...», «Se invece governassi
mo noi...»). Le responsabilità politiche ci sono 
e anche gravi, ma il problema più grave è di in-
dentificare il meccanismo profondo che sposta 
le priorità agli occhi degli stessi politici e, per 
cosi dire, rende giustificabili agli occhi delle 
grandi maggioranze anche le responsabilità po
litiche. Sarebbe utile cominciare a discutere di 
questo. Forse verrebbero fuori insospettate con
nivenze intellettuali fra sponde politiche diffe
renti e anche opposte. Azzardo qualche ipotesi, 
sperando di essere smentito. Non c'è stata, for
se, in questi ultimi dieci anni una sorta di rin
corsa generate a stereotipi come l'esaltazione 
del mercato, della concorrenza e delta compe
titività» fino al punto di fame i fondamenti non 
dell'economia soltanto, ma della politica, della 
democrazia, della libertà e, ormai, dell'etica? E 
in questa rincorsa, che ha scavalcato ogni limite 
economico ragionevole, non si sono distinte 
anche forze della sinistra? E in questa ipervalu
tazione dell'economico - la chiamerò cosi -
non c'è, più in generale, il segno vistoso di una 
convergenza politico-culturale tra l'economici
smo neoliberista e l'economicismo vetero-so-
cialista7 Lo Stato moderno, nella rappresenta
zione generale, oscilla ormai fra uno Stato assi
stenziale da spremere a vantaggio di gruppi e 
corporazioni e una Asta pubblica che si appre
sta a svendere e privatizzare non solo «rami sec
chi», ma settori primari (sento dei socialisti 
esaltare la scuola privata). Privato progressiva
mente dei collegamnti vitali con la comunità, lo 
Stato delega palesemente le sue funzioni in sor
prendenti forme abdicatorie e le forze politiche 
ingigantiscono questa già cospicua opera di li
quidazione. Alta tv di Stato è sempre più palese 
che i grandi problemi dell'assistenza sociale e 
della moralità civica sono ampiamente detegatf h 
alle religioni e alle chiese (e neppure a tutte). : '- ' 

arrebbe che la «firn delle ideologie» sia servtt»; 
sonanto a debellare la cultura laica: nessuno " 
nota che il maggior partito italiano si richiama 
(nel nome!) ad una religione mentre tutti rim
proverano (e anche giustamente) l'abuso di 
ideologismi che si è fatto a sinistra. Si distìnguo
no in ciò - va da sé - proprio certi laici (ma qui 
occorrono le virgolette), il cui laicismo entra 
forse in crisi soltanto adesso che diventa palese 
la desertificazine neoliberista della comunità, 
All'etica trascendente questo laicismo non rie
sce a contrapporre altro che il relativismo e «po
liteismo» dei valori ancorando la ragione alla 
«fine dell'episteme», cioè della scienza. Perché 
meravigliarsi, allora, se il mondo va in dissolvi* 
mento insieme con il Sé? Molti si chiedono or
mai con Giorgio Caproni: «Son già anch'io, sul 
pianeta, / soltanto uno dei tanti / - smarriti -
disabitanti?». 

Ma torniamo alla politica. Che cosa può fare, 
dunque, un partito politico che voglia - come è 
giusto - attenersi ad una coerente laicità e tutta
via non nascondere il capo sotto pragmatismi e 
relativismi? A questo secondo problema non 
trovo che una risposta: intensificare la ricerca 
critica sui fenomeni negativi della realtà sociale 
e politica e però anche impostare e consolidare 
un positivo baricentro nazionale e comunitario 
della nostra esistenza, C'è o non c'è in Italia un 
valore pubblico consistente che scavalchi l'e
goismo protetto e il corporativismo d'assalto? Il 
quesito può e deve essere posto su molti piani e 
sviluppato con molti strumenti teorici. Però esso 
deve restare positivamente al centro della politi
ca (cosi come dell'economia e detta scienza 
sociale in genere). Mi pare che questo significhi 
l'appello di Scola a «non rinunciare a quella esi
genza di idealità e solidarietà che è il meccani
smo propulsore di ogni progresso». E questa è 
la condizione prima per «impedire che si accetti 
di essere quello che stiamo diventando». 
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• • Venerdì si svolge a Vi
cenza un convegno nazionale 
sulla sicurezza nei cantieri, 
promosso dai sindacati edili e 
dalla Snop. Questa sigla, che 
rassomiglia stranamente a 
un'esclamazione dei fumetti, 
corrisponde a «Società nazio
nale operatori della preven
zione». È stata fondata da gio
vani specialisti, sessantottini 
ma anche settantina che han
no trasfuso nell'attività quoti
diana dei servizi pubblici le 
esperienze di lotta per la salu
te, vissute tempo fa dai lavora
tori italiani, arricchendole di 
conoscenze aggiornate. Essi 
hanno superato molte inerzie 
sindacali e molti ostacoli del 
governo, di regioni e Usi, e 
ora cercano di elaborare pro
tocoiti di prevenzione e con
trollo, cioè precetti e norme 
adeguati a ciascun settore in
dustriale: a partire dalle co
struzioni, dove lavora il 7 per 
cento degli operai italiani ma 
c'è il 21 per cento degli infor
tuni e il 36 per cento dei morti 
sul lavoro. 

Ne ho parlalo non solo per
ché la Snop menta ogni soste
gno, come merita di essere se
gnalato il maggior interesse di 
alcuni sindacati in questo 
campo. Ma perché nelle pros
sime settimane ci saranno altn 
incontri simili. Per esempio a 
Roma, il 27 ottobre, sugli auto-
trasportaton (camionisti), la 
cui sicurezza si intreccia con 
quella di tutti gli automobilisti, 
come sa chiunque abbia per
corso di notte un'autostrada; e 
a Viareggio il 30-31 ottobre sui 
cantieri navali, dove il tragico 
episodio di Ravenna non è 
stato, purtroppo, un caso iso
lato. 

Questa npresa e continuità 
di impegno può dare più nsul-
tati che lo sdegno occasionale 
per ie stragi sul lavoro. Confes
so ai lettori che, dopo l'ultimo 
episodio dello stadio di Paler
mo, di fronte all'unanime cor
doglio mi sono chiesto, qual è 
il numero dei morti capace di 
scuotere l'opinione pubblica, 
di muovere la penna degli edi
torialisti e degli interroganti 

Quelle stragi 
già dimenticate 

parlamentan, di far enunciare 
buoni propositi alle automa? 
C'erano già stati, per esempio, 
sette infortuni letali negli stadi 
del Mundial, ma diluiti nel 
tempo, e distribuiti m vane citi 
à. Forse per questo avevano 
suscitato scarse emozioni. 

Oltre al numero, per indi
gnare serve anche la simulta
neità. Proprio questo, forse, 
impedisce di vedere che il fe
nomeno più grave, anche alla 
Rat, non sono gli infortuni, ma 
le malattie e l'invecchiamento 
precoce, per chi lavora in con
dizioni malsane. In Italia ci so
no statistiche poco precise su
gli infortuni (con incredibile 

disinvoltura, l'inail aveva di
chiarato mille morti in più nel 
1988, rispetto all'anno prece
dente, poi ha sussurrato «scu
sate, ci siamo sbagliati»); ma 
non c'è alcuna statistica sulla 
mortalità differenziale secondo 
le classi sociali e secondo le ca
tegorie professionali Dove 
questi dati sono stati raccolti e 
pubblicati, come in Francia e 
in Gran Bretagna, è risultato 
che gli anni di vita perduti, da 
chi fa mestieri insalubri e po
co qualificati, sono per ogni 
persona da cinque a dieci, n-
spetto a chi non solo respira 
nel lavoro aria più pulita, ma 
ha reddito, formazione e so

prattutto soddisfazioni mag
giori. Al gradino più basso 
stanno i manovali e i disoccu
pati, m cima alla scala gli 
scienziati e i preti. 

Modificare questo squilibrio 
(è ovvio che penso ad au
mentare gli anni di vita per chi 
ne ha meno, senza sottrarre 
nemmeno un giorno ai più 
longevi'), che non si è atte
nuato nel tempo, richiede non 
solo interventi della magistra
tura, ma misure sociali e cultu
rali che vanno ben oltre il te
ma -sicurezza e igiene del la
voro» Ma da qui si può comin
ciare, anche per innescare al
tn processi, purché stano chia

ri gli orientamenti. Vedo per 
esempio che la Comunità eu
ropea, nel Decalogo di lunga 
vita che ha pubblicato per 
L'anno di informazione sul 
cancro, ha invitato ad «attener
si scrupolosamente alle istru
zioni ricevute, durante la pro
duzione, la manipolazione e 
l'utilizzazione di qualsiasi so
stanza cancerogena». Ma non 
sarebbe meglio se vietasse tali 
sostanze, a partire dall'amian
to? Leggo che, sul versante 
sindacale, si parla del dìntto 
del lavoratore di rifiutare attivi
tà ad alto rischio. Ma non sa
rebbe più utile agire collettiva
mente per eliminare o ridurre ì 
rischi, anche per evitare che 
un altro operato, meno corag
gioso o meno protetto, per 
esempio un immigrato, sìa co
stretto a prendere il posto del
l'obiettore? 

Per l'azione dello Stato, ab
biamo finalmente indicazioni 
chiare. Con una concordanza 
che è rara nel sistema biaca-
merale, ci sono stati nel mese 
di luglio due documenti sin

cronici e sintonici. La Com
missione affari sociali della 
Camera ha concluso l'indagi
ne sulla rete di prevenzione 
dei rischi produttivi, lavorativi 
e ambientati, e la Commissio
ne del Senato sulle condizioni 
di lavoro nelle aziende (pre
sieduta da Lama) ha presen
tato la sua prima relazione, 
Documenti validi, indicazioni 
precise per il governo, le re
gioni, le Usi, le aziende, che 
devono valere per tutti, anche 
per la Fìat. Voglio solo segna
lare che ambedue i documen
ti insistono sulla funzione del
l'Istituto per la prevenzione o 
la sicurezza del lavoro 
(Ispesl), che sta alle dipen
denze del ministro per la Sani
tà. Ma l'anno scorso alcuni la
boratori dell'lspesl, situati in 
Roma sulla via Casilina, han
no dovuto sospendere ogni at
tività perché mancava prote
zione e sicurezza alle loro 
macchine e ai loro impianti. 
Insomma: chi dovrebbe con
trollare gli altri aveva trascura
to di controllare se stesso. 
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